Tribunale di Bologna, Sez. III civile, sent. n. 581/04 del 24/10/2003. – Sottrazione di assegni bancari.

Il protesto è l’atto formale col quale viene constatato il mancato pagamento del titolo di credito da parte dell’obbligato principale. Le ragioni del rifiuto possono essere legittime od ingiustificate: entrambe debbono essere rilevate tramite l’atto di protesto con l’effetto di determinare la fine della circolazione del titolo.

Pertanto è pacifico in giurisprudenza che anche nel caso di assegno smarrito o rubato e successivamente alterato o falsamente sottoscritto con il nome del correntista, il protesto deve essere levato nei confronti di quest’ultimo per non pregiudicare le azioni di regresso esercitabili dal creditore verso gli altri obbligati cartolari (Cass. 2936/74, 6006/03). L’obbligo della levata del protesto è pertanto sussistente anche riguardo ad assegni rubati, alterati o recanti firma apocrifa, in quanto in tali ipotesi il titolo non è inesistente, anzi, circola validamente, stante la validità delle obbligazioni eventualmente assunte da accettanti, giranti ed avallanti.

Merita parimenti sicura adesione l’ulteriore opinione giurisprudenziale che considera sussistente il diritto soggettivo alla non pubblicazione di protesti in capo ai cosiddetti debitori incolpevoli, in quanto, in tali situazioni di mancato pagamento pienamente giustificato, non viene ad esistenza l’interesse pubblico alla pubblicazione del protesto per la tutela della speditezza ed efficacia dei traffici commerciali, rendendo noti al mercato i debitori poco affidabili od insolventi; in tal caso infatti la Corte costituzionale, con sent. n. 151/94 ha, tra l’altro, fatto esplicito riferimento al potere del Giudice ordinario di provvedere sia alla sospensione ex art. 700 C.p.c., sia alla definitiva cancellazione del protesto levato a carico del debitore incolpevole.
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